La fattispecie 

Poiché l’art. 14, cc. 1 e 1-bis d.l. 669/96 prevede l'indicazione di dati anagrafici, domicilio e codice fiscale del creditore, il tribunale ha sanzionato con la nullità precetto e pignoramento per l’omissione dei dati identificativi: la ratio della norma sarebbe impedire che i creditori passino all’esecuzione forzata prima che l’ente sia messo in condizioni di pagare spontaneamente.

La decisione della Cassazione

La richiesta di fornire quelle informazioni non nasce per mettere a disposizione dell’amministrazione tutti gli elementi necessari per liquidare il pagamento in modo da evitare l’espropriazione forzata (e spese successive). 

L’eventuale incompletezza dei dati, fra l’altro, non configura l’irregolarità neanche in sede di notifica del titolo, quando l’ente ha ancora centoventi giorni di tempo prima che scatti il pignoramento. 

In sede di precetto e pignoramento rappresentano un riscontro contabile per l’esattezza degli atti del procedimento di liquidazione.

L’omissione è dunque solo formale e non rappresenta un’irregolarità degli atti nella loro funzione processuale: non se ne può pretendere l’accertamento in sede di opposizione agli atti esecutivi. 

Le facoltà della P.A.

L’Amministrazione potrà contestare nel processo il diritto dell’istante alle spese processuali se, dopo la notifica del titolo esecutivo, abbia chiesto inutilmente i dati senza attendere che le fossero forniti in seguito attraverso il precetto.
